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IL CORTILE DELLO SPORT
L'orator io,  luogo di  incontro t ra credent i  e non credent i
I l  tempio di  Gerusalemme

Il  Cort i le dei  Gent i l i  non è un termine bibl ico,  sebbene la bibbia par l i  in diversi  luoghi  d i  un
cort i le,  p iù precisamente di  un atr io,  at torno al  santuar io vero e propr io.  Così per esempio
nel le istruzioni  che Mosè r iceve per costruire i l  tempio,  dopo aver edi f icato i l  santuar io vero
e propr io,  con l ’a l tare degl i  o locaust i ,  g l i  v iene detto:  “Farai  poi  i l  recinto del la dimora” (Ex
27,9),  c ioè,  uno spazio ampio at torno al  santuar io.  Anche i l  profeta Ezechiele par la di
questo “recinto” o “cort i le”  esterno al  santuar io.

Dobbiamo a Flavio Josepho la descr iz ione di  questo spazio al  tempo di  Gesù: una vasta
spianata,  d i  cui  oggi  può rendere un’ idea approssimat iva la “spianata del  tempio”,  coperta
da port ic i  su tut to i l  per imetro,  la cui  c i rconferenza era di  quattro stadi  (=185x4m=740m)
e ogni  lato la lunghezza di  uno stadio (185 m).  E qui  che sorgeva, sul  lato meridionale,  i l
famoso port ico di  Salomone.

Questo spazio che circondava i l  santuar io vero e propr io r isponde al la logica che i  rabbini
più tardi  descr ivono come “ la s iepe at torno al la torah”,  “seiag la torah”,  la cui  funzione è
preservare la torah, e in genere,  tut to c iò che è sacro,  e impedire possibi l i  t rasgressioni .
Come osservano i  rabbini ,  nel  testo del la Torà (Lv 18,30) è scr i t to:  “…e osserverete le
mie leggi”  testualmente “e osserverete le mie osservanze”.  Questo è spiegato dai  Maestr i
come “ fate una custodia al la mia legge”,  c ioè mettete in guardia i  t r ibunal i  d i  fare degl i
aggiustament i ,  decret i  e recint i  per non infrangere le regole del la Torà.  Nel l ’Avot di  Rabby
Natan è detto:  “Fai  un recinto al le tue parole come i l  Santo,  Benedetto Egl i  s ia,  fece al le
Sue parole!”  Da qui  i l  “seiag la Torà”.

Questa protezione non era uno scherzo: questo spazio dava accesso a un secondo recinto,
separato dal  pr imo da una balaustra,  sul la quale c ’erano appesi  lapidi  recant i  un’ iscr iz ione
che ammoniva severamente a non ol t repassare.  Di  nuovo Flavio Giosefo:

“Chi  at t raversava quest ’area per raggiungere i l  secondo piazzale lo t rovava circondato
da una balaustra di  p ietra,  del l ’a l tezza di  t re cubi t i  (m 1,5 aprox) e f inemente lavorata.
Su di  essa, a ugual i  interval l i ,  erano col locate del le lapidi  che rammentavano la legge
del la pur i f icazione, alcune in l ingua greca, al t re in lat ino,  perché nessuno straniero
entrasse nel  luogo santo,  come appunto essi  chiamano questa seconda parte del  tempio.
Le iscr iz ioni  d icevano: “nessun estraneo ol t repassi  la balaustra e i l  recinto at torno al
santuar io.  Chiunque preso sarà reo del la propr ia morte”.

A questo spazio ampio potevano accedere anche i  non ebrei ,  i  c i rconcis i ,  appartenent i  ad
al t r i  popol i ,  che in ebraico sono considerat i  “ i  popol i ”  (goyim),  come contraddist int i  da “ i l
popolo di  Dio”,  (ha’am).  Gl i  a l t r i  popol i  sono in greco ta ethne e in lat ino gentes ,  da dove
i  gent i l i ,  che in iz ia lmente era una sempl ice denominazione etno-geograf ica,  ma che nel la
Bibbia acquista subi to una connotazione rel ig iosa: gl i  a l t r i  popol i  non conoscono i l  vero
Dio,  s i  prostrano davant i  agl i  idol i ,  e sono, pertanto,  dei  “pagani” ,  un termine non bibl ico
che usiamo per descr ivere chi  non conosce i l  vero Dio.
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Ed è questo i l  “cort i le dei  gent i l i ”  che conobbe Gesù: una vasta spianata,  a l la quale tut t i
avevano l ibero accesso, nel la quale s i  t rovavano i  cambiavalute,  i  r ivendi tor i  d i  animal i
per i l  sacr i f ic io,  g l i  scr ib i ,  i  c iar latani ,  i  cur iosi ,  perdi tempo, ma anche Gesù, che spesso
insegnava nel  Tempio.  E’  questo lo spazio che egl i  f requentava e lo spazio che pur i f icò
cacciando i  cambiavalute e i  vendi tor i  d i  animal i .

Passiamo adesso al  contenuto spir i tuale di  questo spazio.  Nel  pur i f icare i l  tempio,  Gesù
r icorda, c i tando i l  profeta Geremia (7,11),  che gl i  israel i t i  ne hanno fat to una spelonca di
ladr i .  Non tanto per i l  fat to che vi  fossero vendi tor i  d i  animal i ,  ma perché è diventato un
cul to vuoto.  Geremia aveva lot tato per l ’uni tà t ra cul to e v i ta,  contro la strumental izzazione
di  Dio e del  tempio.  Un tempio che è diventato un covo di  ladr i ,  non ha più la protezione
di  Dio e s i  avvia verso la sua rovina, non perché Dio lo distrugga, ma perché si  pr iva del
suo fondamento.

Gesù ci ta anche i l  profeta Isaia ( Is 56,7),  i l  quale diceva che i l  Tempio doveva essere casa
di  preghiera per tut t i  i  popol i .

“Nel la strut tura del  tempio i l  grandissimo cort i le dei  gent i l i ,  in cui  la scena [del la
pur i f icazione fat ta da Gesù] s i  svolge, è lo spazio aperto,  che invi ta tut to i l  mondo a
pregarvi  l ’unico Dio.  L ’azione di  Gesù sottol inea questa apertura inter iore del l ’at tesa, che
nel la fede di  Israele era v iva.  . . .  Secondo la sua parola,  nel la pur i f icazione del  Tempio s i
t rat ta propr io di  questa intenzione fondamentale:  togl iere c iò che è contrar io al la comune
conoscenza ed adorazione di  Dio– apr i re quindi  lo spazio al la comune adorazione” (J.
Ratzinger,  Gesù di  Nazaret  I I ,  28).

Gesù, pertanto,  annunciando la f ine imminente del  s istema dei  sacr i f ic i  legato al  tempio,
che sarà sost i tu i to dal  vero tempio,  non fat to da mani di  uomo, c ioè i l  suo stesso
corpo, r icorda l ’apertura al l ’universal i tà del  “cort i le dei  gent i l i ” ,  lo spazio del la comune
adorazione.

La proposta del Papa

E’ propr io qui  che si  innesta la proposta del  Papa, quando invi ta tut ta la Chiesa ad apr i re
una specie di  cort i le dei  gent i l i :

Io penso che la Chiesa dovrebbe anche oggi  apr i re una sorta di  “cort i le dei  gent i l i ”  dove gl i
uomini  possano in una qualche maniera agganciarsi  a Dio,  senza conoscer lo e pr ima che
abbiano trovato l ’accesso al  suo mistero,  a l  cui  serviz io sta la v i ta interna del la Chiesa. Al
dialogo con le rel ig ioni  deve oggi  aggiungersi  soprat tut to i l  d ia logo con coloro per i  qual i
la rel ig ione è una cosa estranea, ai  qual i  Dio è sconosciuto e che, tut tavia,  non vorrebbero
r imanere sempl icemente senza Dio,  ma avvic inar lo almeno come Sconosciuto.  (Benedetto
XVI al la Cur ia Romana, 22 dicembre 2009).

Lo spazio che in iz ia lmente era chiusura,  d iventa luogo di  incontro e di  adorazione del  Dio
unico,  che per molt i  è i l  Dio sconosciuto,  straneo, intui to più che conosciuto.

La proposta del  Papa di  apr i re un “cort i le dei  gent i l i ” ,  non è,  pertanto,  la apertura di  uno
spazio f is ico,  né la programmazione di  una ser ie di  event i ,  ma una apertura inter iore verso
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coloro che sono al la r icerca del la ver i tà,  e che vorrebbero avvic inare Dio almeno come
sconosciuto.  Dic iamo che tut to nasce da una preoccupazione “pastorale”:  “Ma considero
importante soprat tut to i l  fat to che anche le persone che si  r i tengono agnost iche o atee,
devono stare a cuore a noi  come credent i ”  (Benedetto XVI,  ib id) .

Certo,  debbono starci  a cuore,  non come sempl ic i  oggett i  d i  un’azione che mira ad
aumentare la propr ia quota di  mercato,  e che perciò stesso non sarebbe più pastorale,  ma
unicamente mercant i l is ta,  bensì soggett i  e dest inatar i  ma di  una preoccupazione genuina.

E i l  fat to che queste persone che non credono, con la loro radicale r icerca del la ver i tà,  c i
spronano a noi  credent i  a non accontentarci  d i  un Dio che già abbiamo trovato.

Qui s i  innesta i l  d iscorso sul la nuova evangel izzazione.  In real tà,  i l  Papa par lò del
“cort i le dei  gent i l i ”  nel  contesto del la nuova evangel izzazione. Ma, mi sembra, per fare una
dist inzione. In ef fet t i ,  nel  d iscorso sopra menzionato,  d iceva, a proposi to degl i  atei  e degl i
agnost ic i :

“Quando par l iamo di  una nuova evangel izzazione, queste persone forse si  spaventano.
Non vogl iono vedere se stesse come oggetto di  missione, né r inunciare al la loro l ibertà di
pensiero e di  volontà” (Benedetto XVI al la Cur ia Romana, 22 dicembre 2009).

Sembrerebbe, dunque, che bisogna lasciar l i  in pace. Ma subi to dopo aggiunge:

“Ma la quest ione circa Dio r imane tut tavia presente pure per loro,  anche se non possono
credere al  carat tere concreto del la sua at tenzione per noi .  A Par ig i  ho par lato del la r icerca
di  Dio come del  mot ivo fondamentale dal  quale è nato i l  monachesimo occidentale e,  con
esso, la cul tura occidentale.  Come pr imo passo del l ’evangel izzazione dobbiamo cercare di
tenere desta ta le r icerca; dobbiamo preoccuparci  che l ’uomo non accantoni  la quest ione
su Dio come quest ione essenziale del la sua esistenza. Preoccuparci  perché egl i  accett i
ta le quest ione e la nostalgia che in essa si  nasconde” (Benedetto XVI al la Cur ia Romana,
22 dicembre 2009).

Mi sembra, pertanto,  che secondo l ’ intuiz ione del  Papa, la quest ione su Dio s ia i l  punto di
partenza del l ’evangel izzazione, o megl io:  un presupposto del l ’evangel izzazione, una pre-
evangel izzazione. E pertanto,  i l  d ia logo con i  non credent i  t rova qui  la sua col locazione
naturale:  c iò che accomuna credent i  e non credent i  è la r icerca, r icerca che per loro è di
una ver i tà,  e per noi ,  d i  un vol to personale che abbiamo già t rovato.

I l  “cort i le dei  gent i l i ”  è così  i l  luogo dove si  t iene desta la quest ione su Dio “e la nostalgia
che in essa si  nasconde”,  come condiz ione previa a un’evangel izzaizone. Tale era,  in
ef fet t i ,  la funzione del  Cort i le or ig inar io.   E ta le è anche lo spir i to del l ' in iz iat iva del  Cort i le
dei  Gent i l i  promossa dal  Pont i f ic io Consigl io del la Cul tura.

L’oratorio come corti le

La pr ima cosa che trova lo straniero che viene in I ta l ia e comincia a prestare serviz io in
una parrocchia è l ’orator io.  Ma contrar iamente a quanto i l  termine sembrerebbe indicare,
stando al la radice lat ina del  termine, l ’orator io parrocchiale non è i l  luogo del la preghiera,
del l 'orazione, ma l ' insieme del le at t iv i tà di  tempo l iber:  i  campi sport iv i  i  saloni ,  le aule
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del la parrocchia dove si  fanno at t iv i tà educat ive di  tempo l ibero con i  bambini .  Capire
come e perché si  s ia passat i  da luogo di  orazione a luogo di  g ioco è uno dei  tant i  mister i
af fascinant i  del l ’ I ta l ia.

I l  fat to è che in I ta l ia,  a di f ferenza di  a l t re chiese, quasi  tut te le parrocchie hanno l ’orator io,
se non come spazio,  a lmeno come att iv i tà.

Ora, i  campi del la parrocchia sono “ i l  cort i le”  del la parrocchia e dunque, in un senso molto
chiaro “un cort i le dei  gent i l i ” .  Vediamone i  t rat t i :

-          Innanzi tut to,  è uno spazio f is ico adiacente,  ant istante o sot tostante i l  santuar io
vero e propr io,  i l  tempio parrocchiale:  uno spazio di  t ransiz ione, che mette a contat to
la real tà profana con la real tà sacra.  Nel le nostre chiese più ant iche, questa funzione è
svol ta dal l ’atr io del la chiesa che s’ immerge diret tamente nel la piazza del  paese, i l  luogo
di  mercato,  degl i  scambi t ra gl i  uomini .

-          I in secondo luogo, è lo spazio aperto a tut t i .  Tutt i  possono partecipare ed entrare,
anche chi  non fa i l  catechismo. In molt i  luoghi  d ’ I ta l ia,  nel l ’orator io c i  sono anche i  f ig l i
degl i  immigrat i  musulmani,  h indù, buddist i .  E’ ,  pertanto,  spazio aperto a tut t i ,  anche se
molt i  dei  ragazzi  poi  non entrano nel la catechesi ,  c ioè,  accedono pienamente al  mistero
di  Dio.

-          E’  anche lo spazio del la gratui tà,  un aspetto che non bisogna sottovalutare.
L’orator io è aperto a tut t i  e sostanzialmente gratui to,  aparte le piccole quote di
mantenimento.  Non è come la palestra,  dove bisogna pagare la tessera o l ’associazione
sport iva.

-          Ma se vogl iamo r imanere fedel i  a l la sua natura or ig inar ia e al la metafora del  cort i le
dei  gent i l i ,  deve essere anche i l  luogo del l ’adorazione comune, del la r icerca del  vero,  del
bel lo,  del  grande, i l  luogo dove si  “ togl ie c iò che è contrar io al la comune conoscenza ed
adorazione di  Dio e s i  apre lo spazio al la comune adorazione”,  c ioè,  lo spazio aperto al la
trascendenza.

Sport e l ’apertura a Dio

In che modo può lo sporto contr ibuire a fare del l ’orator io,  c ioè,  del  cort i le,  i l  luogo dove si
togl ie “c iò che è contrar io al la comune conoscenza ed adorazione di  Dio” e quindi  “apre lo
spazio al la comune adorazione”.  Credo questo s ia in real tà i l  tema del  corso di  quest ’anno:
lo sport  come ambito dove l ’uomo si  r ivela al l ’uomo stesso, ( tema del l ’anno scorso),  dove
Dio s i  r ivela al l ’uomo.

Mi sembra che alcuni  e lement i  del lo sport  s i  sposino bene con questa dimensione di
apertura al la t rascendenza.

1.  In pr imo luogo come r imozione di  c iò che è contrar io al la comune conoscenza e
adorazione di  Dio.  Qui ,  entra in gioco (s i t  venia verbis)  tut ta l ’ascet ica del lo sport ,  le
r inuncie che comporta,  d i  cui  s i  fa eco san Paolo per proporre un’ascet ica cr ist iana: "Non
sapete che nel le corse al lo stadio tut t i  corrono, ma uno solo conquista i l  premio? Correte
anche voi  in modo da conquistar lo!  Però ogni  at leta è temperante in tut to;  essi  lo fanno per
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ottenere una corona corrut t ib i le,  noi  invece una incorrut t ib i le"  (1 Cor 9,  24-25).  Lo sport
come autodiscipl ina esigente è già una grande pur i f icazione che apre lo spir i to.

E’  l ’esper ienza del  l imi te,  e lo sforzo del  superamento,  che r imandano al  superamento di
un al t ro l imi te.

2.  Ma vi  è ancora un’al t ra dimensione, che è quel la del  g ioco. Si  è detto che lo sport  e
la musica sono i  due l inguaggi  universale.  Non è un caso che in molte l ingue suonare s i
d ica “giocare”,  perché in fondo appart iene al la stessa dimensione umana di  un rapporto
con i l  reale al l ’ insegna del la gratui tà.  E’  molto s igni f icat ivo a questo r iguardo i l  fat to che la
categor ia del  g ioco st ia r ientrando con forza nel la teologia,  a proposi to del la teologia del la
creazione. Ispirandosi  a l  famoso passo di  Prv 8,30, sul la sapienza creatr ice,  pr ima del le
opere di  Dio,  che “ero la sua del iz ia ogni  g iorno e giovacvo sul  g lobo terrestre ponendo le
mie del iz ie t ra i  f ig l i  del l ’uomo”,  a lcuni  autor i  vedono i l  rapporto di  Dio con i l  creato sot to
la categor ia di  g ioco: s igni f ica che Dio lascia spazio al la sua opera,  che non è l ’orologiaio
incapace che cont inuamente deve aggiustare la sua opera,  ma un padre che stabi l isce un
rapporto con la sua opera al l ’ insegna del  g ioco. I l  g ioco traduce concett i  come l ibertà,
plast ic i tà,  cont ingenza, che espr imono bene i l  rapporto t ra i l  Creatore e la creazione nel
contesto at tuale.  La categor ia del  g ioco permette combinare l ibertà e constr icción: l ibertad
dentro de un quadro predeterminato e s i  presta,  pertanto,  a def in i re bene i  rapport i  t ra Dio
e la natura.

Dunque, dal  g ioco è possibi le r isal i re al  grande Gioco che è la Natura e i l  Suo creatore.

Tutt i  quest i  sono aspett i  che, mi sembra, possono fare dei  nostr i  orator i  i l  luogo del la
r icerca e del la scoperta del  Dio uno, e pertanto,  d i  un cammino comune che accomuna
credent i  e non credent i .

Melchor Sánchez de Toca Alameda


